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ENERGIA E MASSA

Intervento:

Collegandomi alla famosa formula di Einstein “E-mc2“ in base alla quale puoi trasformare l’energia in materia e la materia in energia, nell’esempio del neutrino ampliato, hai parlato della possibilità di trasformare la materia, oltre che nell’energia, anche in tempo. Di quale tipo di mondo parli? Parli del tempo del mondo delle nostre forme o del tempo di quel regno temporale nuovo scoperto in questi ultimi mesi?

Falco:

Il tempo del quale stiamo parlando è un tempo nuovo, è un tempo organizzato, non è un tempo anomalo, così come il rapporto E-mc al quadrato, il rapporto della trasformazione della massa ed energia, nella sua semplice misura, non è, in questo caso, un rapporto esplosivo; è esplosivo quando i tempi sono limitatissimi. Cos’è l’esplosione? E’ una combustione veloce, in un’esplosione la differenza è solo data dal tempo. In questo caso si tratta invece della trasformazione della massa in una energia organizzata. E’ questo il punto chiave, tanto è vero che, quando facevamo l’esempio di questo oggetto anomalo nel quale è possibile mettere una persona o un milione di individui, queste continuano ad essere persone che osservano all’interno, non sono diventate energia generica; sono e continuano ad avere un rapporto personale che è molto vicino a quello relativo alla propria presenza come forma. Poi, come si può manifestare tutto questo si vedrà nella parte sperimentale. L’energia della quale stiamo parlando è l’energia che mantiene l’organizzazione. Questa è una novità grossa perché spesso abbiamo considerato l’energia come un elemento diffusivo della massa. La massa si scompone in energia e quindi non mantiene la forma. In questo caso invece abbiamo un mantenimento della forma che rientra in uno stato dimensionale diverso rispetto a quello che consideriamo normalmente dove invece questa energia mantiene un proprio particolare stato. Per fare un esempio, è come se gli elettroni diventassero fotoni.

Intervento:

Tu sei già nella sperimentazione pratica di questa condizione o è ancora teorica?

Falco:

Noi stiamo già sperimentando alcuni aspetti che sembrano dare questi risultati; poi, bisognerà vedere le conferme con gli apparecchi nostri ed è una sperimentazione anche abbastanza di confine, con i rischi e con i punti interrogativi, ma che sembra andare in questa specifica direzione ed il tutto quadra decisamente con una teoria allargata.

Intervento:

Noi abbiamo già le batterie e le pile che conservano in un certo qual senso l’energia. Ma quel tipo di energia cos’è? Con quale strumentazione viene conservata? Come la conservi quel tipo di energia che chiami “organizzata”?

Falco:

Dipende da ciò di cui stiamo parlando. Adesso non confondiamo un’energia generica con un’energia complessa. L’energia complessa è un individuo che entra in questo oggetto, poi ne entrano due, dieci, cento, mille. Quella è una condizione che viene conservata. Non avviene che gli individui diventino un grande minestrone compresso, continuano ad essere sempre individui. Un osservatore esterno, osservando, vede sempre la sfera identica con quattro metri di diametro. Chi è all’interno vede questa sfera nella quale entrano decine o centinaia di individui, ed è come se, dal proprio punto di vista, la sfera crescesse per contenerli, in realtà sarebbero gli individui che si riducono, diventano teoricamente più piccoli spostando - facevamo proprio quell’esempio - il rapporto tra massa ed energia con la propria simmetria in direzione sfavorevole alla massa e favorevole all’energia.

Intervento:

Qual è la ricaduta pratica di questi esperimenti?

Falco:

La ricaduta pratica si scoprirà in seguito; prima esiste la sperimentazione di tutto quello che può avvenire. La ricaduta pratica può essere, come ho già detto ieri, la facilitazione del viaggio temporale anche in periodi molto vicini, e un’ipotesi di movimento anche in direzioni diverse ortogonali rispetto al tempo, comunque diverse come direzioni dimensionali. Nel momento nel quale scoprissimo quali sono gli adatti punti di riferimento nello spazio/tempo, che noi consideriamo perlomeno tale, potremmo avere dei punti di entrata e dei punti di uscita, ed ottenere quindi anche un movimento nello spazio/tempo; quindi anche nella contemporaneità può avvenire uno spostamento di luogo e non solo uno spostamento di tempo.

LEGGI ED OGGETTI ANOMALI

Intervento:

Le Leggi continuano ad essere presenti nel numero di 8?

Falco:

In questo momento ciò che si sta vedendo sembra essere un’altra interpretazione delle particolarità delle Leggi. Qualche tempo fa spiegavamo come in qualunque oggetto devono esistere tutte quante le leggi rappresentate, però con un rapporto tra loro diverso. Gli oggetti sono basati su questi rapporti diversi e gli oggetti anomali sono quelli cui mancano alcuni di questi riferimento. Abbiamo visto che possono esistere addirittura degli oggetti superanomali dove addirittura una funzione come la Caduta Eventi, a sua volta, diventa un oggetto perché è “qualcosa” di estraibile ed utilizzabile. Ieri cercavamo di spiegare o di immaginare perché esistono miniere temporali relative a cadute di eventi non neutri che non sono state neutralizzate. In realtà sono utilizzate ma su un piano che noi non vediamo perché nulla può essere sprecato. Gli altri lati non sono stati utilizzati, come se in una pianta di ciliegie considerassimo le foglie e non si frutti. Noi abbiamo sempre utilizzato le foglie, poi ci accorgiamo che la pianta è fatta anche di frutti e non è fatta solo di foglie. Però noi non abbiamo mai visto questi frutti ed ora cercheremo di individuarli con strumenti anche completamente nuovi. Già un po’ di tempo fa vi invitavo a provare a “reimmaginare” la posizione delle Leggi in rapporto alle nuove funzioni temporali, sia relativamente alle temperature che ai semi temporali. Non parliamo di semi perché esiste una capacità generativa di complessità indefinita. Sappiamo solo che si sviluppano molto al di là del visibile.

So che questo discorso è complesso; però può aprire delle strade assolutamente nuove in una scienza di confine come quella che pratichiamo da anni.

Intervento:

Riprendendo il discorso del maxi neutrino dicevi che un eventuale passeggero potrebbe camminargli attorno senza cadere dentro perché la sfera diventa il suo punto di gravità. Quindi passeggero e neutrino sono un sistema gravitazionale a sé stante ma perché questo passeggero non cade e non viene influenzato dalla gravità terrestre e il tempo non gli cede intorno come fa con tutte le altre forme?

Falco:

Perché in realtà il suo campo non è rappresentato solo dalla centralità teorica di questa sfera ma è rappresentato dall’intero sistema. Immagina che ci siano delle altre parti che gli ruotano attorno. Quindi il suo sistema reale è più esteso, non ha un confine definito, non può averlo neanche nella materia ordinaria; può esserci, ma è decisamente più esteso. Quindi, si tratta di un teorico neutrino anomalo anche perché ha delle parti che si muovono attorno come fossero elettroni, componenti atomici, rispetto ovviamente al proprio fulcro.

Quella sarebbe teoricamente la risposta nel senso che, in realtà, questa parte, questo confine teorico che, per propria natura, dovrebbe essere di un nero brillante perché assorbe la luce, riflette però qualcosa anche da dentro che in realtà può colpire in qualche maniera particolare.

Adesso io credo che fra qualche settimana proviamo a vedere quali sono i meccanismi per arrivare a fabbricare un mini oggetto di questo genere. Quindi, la strada ci porterà in quella particolare direzione e dovremo riuscire a stabilire quali sono i rapporti temporali per contenerla. Il problema è relativo al fatto che ci mancano ancora dei riferimenti e, se mancano dei riferimenti, puoi creare un oggetto ma, come nel caso dei semi temporali, può darsi che appaia ancora prima di esser creato, che appaia in un luogo lontano perché non è ancorato da niente rispetto al proprio punto apparente di nascita. Quindi si tratta di uno stato che non è virtuale, non è reale, non è solo energetico, ma è tanti aspetti contemporanei.

LA LINEA DI SIMMETRIA

Intervento:

Sappiamo che esistono due modi per arrivare nella Soglia, quello spazio più sottile di un foglio di carta: in sogno e dopo la morte. Mi è parso ieri sera di comprendere che potremmo attraverso forme energetiche, anche fisicamente proiettarci sulla Soglia. 

Falco:

Già adesso, il fatto di andare sulla Soglia è un sistema mediato. Abbiamo utilizzato per anni la sferoself apposta per aprire i canali individuali che utilizzano il senso del sogno al fine di fare esperienza sulla Soglia con la famosa ghirba e la conservazione energetica. Si tratta già di un sistema mediato, sostenuto da condizioni molto particolari; adesso si tratta di immaginare un portale dimensionale, quindi un passaggio dietro le quinte, dietro una particolare geometria di quinte capace di sostenere una simile condizione. Bisognerà fare una serie di sperimentazioni, ed io infatti sto già modificando le nostre macchine per fare una serie di esperimenti specifici a questo proposito perché mi incuriosisce molto ciò che potrebbe succedere. Il discorso è però molto più complicato. Noi conosciamo cos’è il rapporto di massa ed energia, abbiamo studiato cos’è la linea di simmetria, vi ricordate anche la fluttuazione della linea

Quindi in realtà la linea di simmetria è una realtà che muove, che condensa più massa e meno energia. Avevamo parlato a lungo della linea di simmetria che adesso torna in auge con questo sistema che era anche allora il mezzo per viaggiare attraverso tutte le forme con un sistema di viaggio il quale però presupponeva un punto di attenzione, oppure consideravamo un punto di transito dell’atomo unico, della sua funzione in rapporto alla forma. E’ proprio una rivoluzione copernicana, anche nella visione delle Leggi che, dopo averle considerate per lungo tempo partendo dal punto di vista del nostro mondo, ora cominciamo ad esaminarle con una visione più allargata. Non è più semplicemente una visione antropocentrica basata sull’essere umano ma è basata, a questo punto, sulle funzioni delle leggi negli universi possibili. Quindi, se prima la centralità era rappresentata dal nostro mondo, dalla materia così come l’abbiamo studiata, dal rapporto di massa/energia, adesso abbiamo visto e cominciamo ad avere molti altri dati. 

In particolare, incominciando a studiare a suo tempo gli oggetti anomali, sono nati dei dubbi, ne abbiamo parlato negli anni, però mai in maniera così estesa perché mancava la chiave per aprire questa serratura. 

LINEA DI SIMMETRIA ED OGGETTI ANOMALI

Di colpo è venuta fuori questa scoperta, come già era successo qualche anno fa con le concatenazioni; si è così scoperto una nuova versione del tempo che diventa oggetto, che diventa forma densa e, se vi ricordate, la domanda che ci eravamo posti era di questo tipo: ma il tempo, nel momento nel quale diventa un oggetto anomalo, ha una sua simmetria? Sto ancora aspettando le risposte anche se adesso diventa un po’ più facile formularla. Se si tratta di un oggetto nelle forme deve avere una simmetria anche se oggi immaginiamo una simmetria diversa da quelle precedenti. Prima si considerava una simmetria che, per propria natura, era perfettamente bilanciata su tutti gli oggetti del nostro universo. Tutti gli oggetti che noi possiamo disegnare hanno tutti quanti una simmetria. Se invece immaginiamo una simmetria con delle funzioni dimensionali la simmetria sarà una realtà che avrà un’altra direzione. Non è più la stessa realtà. Quindi, come avviene per le Leggi, anche la geometria della stessa simmetria tende a muoversi. Prova a dire cosa è un Essenza Geometrica.

Intervento:

Avevamo detto che era la mappatura spazio/temporale sulla quale andavano a collocarsi le forme nel tempo.

Falco:

Sì, e poi altri aspetti ancora. La mappatura, in questo caso, deve essere orientata tra un nord ed un sud ed è quella che ci dice che la nostra linea di simmetria è fatta ad S. Se invece la vediamo, così come le Leggi, parte di un cristallo, ogni legge non è più una legge che agisce ma è una forma, e ogni faccia ha a che fare con un diverso tipo di universo, una diversa quinta nella quale presentarsi. L’Essenza Geometrica diventa il rapporto per mantenere all’esistenza la nostra quinta dal punto di vista geometrico in rapporto alle altre. Quindi, anche in questo caso, deve cambiare il proprio rapporto di presenza, il proprio rapporto naturale. Lo stesso fenomeno succede per quanto riguarda tutte le altre leggi. Infatti io vi invito a provare ad immaginare, aggiungendo il fattore temporale, cosa succede per quanto riguarda la Sincronicità, l’Atomo Unico e così via. Vengono fuori degli aspetti molto curiosi che però dovrebbero creare tasselli capaci di incastrarsi nel sistema intero. La stessa complessità ha una valutazione completamente diversa, si declassa molto da un certo punto di vista e prende un orientamento a spicchio rispetto ad una torta.

Intervento:

Avrei due domande. Vorrei parlare proprio di massa ed energia; noi abbiamo sempre detto che esiste la massa, la linea di simmetria e l’emergenza. Rispetto alla linea di simmetria che cambiava e che definiva poi le forme a questo punto si definiva se esisteva più massa o più energia. Noi sappiamo che la forma è composta soprattutto dal tempo ma anche l’energia è composta da tempo perché si diceva che poteva essere contenuta nella complessità e non come energia generica.

Falco:

Noi abbiamo però valutato tipi diversi di tempo, abbiamo dato categorie diversissime al tempo.

Intervento:

A questo punto la linea di simmetria, dal momento che interagisce moltissimo con il tempo, potrebbe contenere tutti i tempi possibili per cui la forma, rispetto al piano in cui si trova, reagisce a questa inclinazione e determina massa/energia. Basta cambiare il piano, la fluttuazione di tutti i tempi che sono definiti, e potrebbe portarci dappertutto con più forme e più masse.

Falco:

Come si fa a variare la linea di simmetria?

Intervento:

Sapendo che ci possono essere tutti i tempi possibili e sapendo che quel tipo di inclinazione determina in quella linea di simmetria delle situazioni possiamo allora modificare le forme?

Falco:

Possiamo modificare o perlomeno traslare le forme, facendo in maniera che queste, mantenendo un qualche loro principio attivo, possano partecipare a quanto esiste al di là dei vari piani delle realtà possibili. Possiamo fare questo, però non sappiamo, non sappiamo ancora qual è l’orientamento che ci permette di fare un’operazione del genere.

Intervento:

Quando tu dici che noi siamo in più piani tu conosci questi piani, sai qual è l’orientamento di questi piani.

Falco:

E’ vero, se noi riusciamo a muovere questa linea di simmetria agisco nei confronti di una legge derivata, di una legge fondamentale che è la Legge dell’Essenza Geometrica che non permette di “girare” le simmetrie molto facilmente. Quindi, per arrivare a fare operazioni di questo genere bisogna capire qual è la strada che permette di far questo. Prima poteva essere semplice dire: devo fare una cosa nel rapporto massa/energia, aumento allora l’energia ed agisco, e vado in una direzione; modifico la massa, agisco, vado in un’altra direzione. In questo caso il discorso è un po’ più complicato perché, ad ogni variazione, i tempi che si formano sono tempi che hanno azione in diverse dimensioni. Ossia, si tratta di un tempo che decade e il suo piano di decadimento ha una funzione sulle quinte, su passaggi che sono non esplorati, difficili da stabilire. Possiamo “perderci” molto facilmente, è un labirinto assoluto. Per evitare che sia un labirinto bisogna fare quello che dicevo: avere prima i punti di riferimento. Se io ho dei fari, e so che questi fari mi funzionano anche da altre parti, se devo uscire da quel labirinto, qualunque cosa vedo in quel momento, devo andare però in quella direzione specifica segnalata. Se non ho riferimenti non ho nessuna possibilità di uscire.

Intervento:

Tu usavi in passato le camere di compensazione per avere questi riferimenti.

Falco:

No, la camera di compensazione era usata soltanto per gli aspetti del ricordo, per la valutazione degli eventi prima e dopo l’azione. La sua funzione era di quel tipo. L’abbiamo anche utilizzata per stabilire le differenze di funzioni, come nel caso del gatto nella scatola, dandogli un diverso valore dove, a questo punto, l’osservatore che va a vedere trova già una condizione che si è manifestata. E’ una situazione diversa dal punto di osservazione quantistica.

E’ differente perché è su di un piano diverso. Nell’esempio del gatto nella scatola la scatola, in questo caso, è trasparente. Quindi, io, senza aprire la scatola, vedo qualcosa dentro, non so però esattamente cosa vedo perché all’interno ci sono anche degli specchi. Quanti gatti ci saranno? Sarà una di quelle scatole da prestidigitatore che permette di vedere la signora segata in due, e poi ti sbagli?

Dentro ci sono degli specchi; non so se, in realtà, invece del gatto, c’è uno schermo televisivo e quindi una telecamera dall’altra parte. Però io vedo nella scatola, e poi come faccio ad interpretare cosa vedo nella scatola se ciò che è dentro alla scatola può appartenere ad una dimensione diversa dalla mia? Che significato si può dare alle cose?

Non lo so, perché qualunque interpretazione di un oggetto potesse appartenere eventualmente ad un universo diverso dal mio dovrebbe essere data con i miei sensi secondo l’esperienza di questo universo, e non secondo quello di un altro.

Come posso fare a riconoscere un oggetto che non esiste, del quale non esistono riferimenti ed archetipi? Devo dargli un senso, un nome, un’interpretazione, devo stabilire quali possono teoricamente essere le sue caratteristiche di rispondenza sul piano materiale. Non sappiamo tutte queste cose finché non abbiamo una serie di direzioni ben definite.

Recentemente vi dicevo che esistevano apparentemente molte più leggi del previsto ma non avevo ancora parlato delle variazioni delle Leggi. Facevamo l’esempio dell’albero che cresce sulla collina, che ha una reazione fototropica e va verso la luce, ha una reazione gravitazionale e quindi con particelle che lo equilibrano tanto da farlo crescere in maniera tale da presentare l’angolo adatto per non cadere mentre cresce. Mi chiedevo perché esistono così tante Leggi, così tanti meccanismi e tanti riferimenti; dopo è venuta fuori la considerazione che non erano altre Leggi ma piuttosto altre facce di Leggi che in questo universo già conosciamo.

Sembrerà una banalità ma per me non lo è perché cambia completamente il rapporto che possiamo avere ed in parte fa crollare il corollario che stabiliva l’impossibilità di viaggiare da una dimensione all’altra. E’ sempre vero che non puoi viaggiare con le stesse caratteristiche dell’universo dal quale provieni Noi consideriamo la massa capace di conservare la complessità perché un circuito, sia esso nervoso o fisico, è comunque un circuito che si mantiene e quindi la complessità è determinata dalla sua geometria. L’energia invece è la sua distruzione, e a sua trasformazione più o meno violenta e veloce appunto in qualcosa d’altro.

In questo caso, abbiamo visto due esempi nei quali l’energia si conserva come struttura forma. Quello è il dato interessante. Il rapporto dell’oggetto continua ad esistere, portando all’angolo estremo questa massa tanto da ottenere 0,00….1, un’energia compatibile con la compenetrazione di altre. Di fatto la massa diventa sempre più piccola, in rapporto alla quantità di energia che però conserva, senza la necessità di riempire volumi, tutta la complessità precedente, anche se fosse al di sotto dei volumi che possono altrimenti essere considerati nel confine che esiste tra la fisica quantistica e la fisica ordinaria. Supera e non considera questo confine, si mantiene nella complessità. Magari si aggiungono, al di sotto di certe dimensioni, altre leggi o altre condizioni non ancora esplorate che però sarà interessante esaminare.

Intervento:

Tempo fa dicevi che, quando si facevano dei viaggi temporali, c’erano dei limiti; non si poteva, ad esempio andare in luoghi troppo freddi.

E’ cambiato qualcosa? Visto che in questo momento la massa è trasferibile possiamo andarci vestiti? Potremmo portare un trattore a pezzi e poi montarlo lì?

Falco:

Questo continua ad essere fattibile in questo modo; però, un domani, se invece di portare il trattore a pezzi, riuscissimo a raggiungere quel principio di nano macchina assoluta della quale parlavamo e che avevamo addirittura paragonato ad una sorta di pietra filosofale, non avremmo bisogno di un trattore. Porto con me un oggetto infinitesimo e con questo, come fosse una bacchetta magica, potrei fabbricare qualunque oggetto possibile ed immaginabile perché lo farei assemblare in quel punto proprio mediante queste nano macchine ideali.

Intervento:

Ecco, un tempo dicevi che erano circa 800 i punti satelliti di riferimento sul nostro piano. Ieri hai parlato di migliaia, probabilmente ne sono stati distribuiti molti altri.

Falco:

Molti altri, più di duemila.

Intervento:

Mi sembra di capire che il problema sia quello di poter intervenire sull’angolo, sull’orientamento della nostra linea di simmetria e poi di stabilire qual è il piano raggiungibile. Noi conserviamo la matrice temporale dell’Essenza Geometrica come Legge che ci permette di intervenire sul nostro piano, abbiamo la matrice temporale della Legge Matrice Temporale che mi dà l’acceso a tutte le relazioni massa/energia delle forme sul mio piano. Mi sembra che il problema, a questo punto, sia quello di capire quale orientamento dare agendo su questi parametri. Sarà forse la difficoltà di riuscire a leggere una serie di ordini che in questo momento non siamo in grado di leggere, sarà forse la matrice temporale del Caos che ci permetterà di poter avere una lettura della realtà a livelli di ordine superiore e quindi poter prendere la mira e poter intervenire sugli orientamenti perché abbiamo accesso ad una visione più allargata rispetto a quanto oggi altrimenti ci apparirebbe caotico?

Falco:

Probabilmente è possibile, però bisogna ancora lavorarci molto. Adesso esiste una teoria molto forte suffragata da una serie di esperimenti fatti; ed ogni giorno sono veramente tanti. Adesso si sta lavorando in questa direzione, però bisogna arrivare ad una ulteriore accelerazione di ciò che si sperimenta. Per esempio, rispetto all’inizio, abbiamo utilizzato fari naturali, come riferimenti, ed abbiamo trasformato questi satelliti temporali in oltre duemila. Questi satelliti permettevano di stabilire le grandi direzioni. Ma, nella direzione minuta, bisognava avere un numero maggiore di fari, ed avere dei riferimenti in alcune zone specifiche per essere precisi. In questi esperimenti non va bene “azzeccare” l’anno ma bisogna “azzeccare” il secondo Quindi, i riferimenti devono essere in proporzione molto maggiori. Quindi, in alcuni punti, c’è una grande concentrazione di oggetti che permettono di misurare le frazioni relative ai movimenti temporali, in altri casi si considerano le gradi direzioni. Nelle zone praticabili si lasciano oramai dei radiofari adatti al raggiungimento di qualunque punto che possa interessare. Si tratta poi di oggetti anomali che vengono utilizzati; ne esistono anche in questa epoca.

L’OGGETTO TEMPORALE

Intervento:

Nel ’96 tu dicesti che il nostro universo genericamente considerato doveva esprimere un risultato di complessità globale e quindi tutti i piani di esistenza, tutte le direzioni del nostro universo dovevano produrre questo risultato, ognuno a modo suo in concordanza per cui si creava questo risultato globale che era l’emissione di complessità dell’universo e dicesti che esisteva un veicolo che metteva in comunicazione, dal punto di vista della complessità, come se fosse un raccoglitore, tutti i vari piani, permettendo questa concordanza di risultati impossibili e l’avevamo chiamato oggetto temporale. Avevi detto che questo veicolo raccoglieva tanta complessità che accumulava tra un livello di giustizia e l’altro e viaggiava sui vari piani possibili dove si maturava la complessità per creare appunto, questa sommatoria di risultati verso il Reale, verso il risultato che genericamente l’universo doveva produrre. Questo veicolo, questo oggetto temporale, alla luce di tutte queste scoperte, teorie, ipotesi, ricerche, come lo possiamo inserire?

Falco:

Potremmo immaginare l’oggetto temporale proprio come questa sfera guidata che, anziché muoversi per conto proprio, con leggi proprie, si muove per esigenze differenti da quelle proprie e naturali. Potrebbe forse rientrare in quella categoria e lo sapremo con la sperimentazione adatta. Ora, quello che ci interessa è relativo al fatto che verranno modificate moltissimo varie nostre visioni, varie nostre apparecchiature, varie nostre attrezzature alla luce di queste scoperte. 

Ci avviciniamo maggiormente all’estrinsecazione, all’utilizzo, alla comprensione di quella forza divina che è in ciascuno. Quali sono i mezzi con i quali è possibile muoversi? Io credo che dentro ciascuno di noi possa esistere un punto nel quale abbiamo un “qualcosa” di estensibile al di là dei nostri sensi interni ed esterni che, in qualche maniera, potrebbe essere un oggetto naturale, un oggetto complesso, un oggetto imparentato con le leggi delle quali stiamo parlando. Attenzione, il fatto che parliamo di queste scoperte, di queste leggi, di queste sperimentazioni non significa che queste “cose” esistano da adesso o esisteranno da oggi al futuro, ma esistevano anche da prima. Però può darsi che non avessimo, e non abbiamo, per alcuni aspetti, la sufficiente comprensione. Se non hai la comprensione che quelle “cose” che ti spuntano con le penne sulle spalle sono ali, non volerai mai. Quindi, bisogna, secondo me, indagare ancora maggiormente sui nostri sensi interni e sugli altri aspetti fondamentali della nostra visione del mondo perché è da quel punto che poi possono arrivare le giuste intuizioni, conoscenze, sperimentazioni, suggerimenti per avvicinarci ancora di più agli obiettivi dei quali stiamo parlando adesso. Dobbiamo passare da quel punto; quindi, non cadete nei fiumi soliti dell’epoca. Avete sentito parlare di modificare apparecchi, di modificare le macchine per cui saranno le macchine che troveranno le soluzioni. Siamo noi che troviamo le soluzioni, sempre e solo adoperando le forze che abbiamo dentro, il resto sono oggetti aggiunti. Possono essere delle “cose” che facilitano, delle “cose” che mediano, ma a cosa serve avere un auto che va ai trecento all’ora se noi non saliamo sull’auto? Quell’auto non serve a nulla. E’ come il discorso di avere quattro auto in garage, tanto più di una alla volta non l’adoperi.

TEMPO E MASSA

Intervento:

Quel movimento della linea di simmetria (l’energia verso la massa) ha un punto critico o si può arrivare anche al punto di annullare la massa?

Falco:

Penso si possa arrivare ad un punto critico con delle considerazioni temporali. Come dicevo, al di là dei punti critici, esiste una sorta di decadimento delle funzioni temporali le quali incasellano, come se le cambiassero, le temperature temporali, le densità temporali - non so come rappresentarle – per cui tutto quello che raggiunge quella densità viaggia poi su quel piano. E’ come se avessimo nella bottiglia olio, acqua e vino; anche se mescoli, dopo un po’, quegli elementi torneranno tutti quanti nella stessa condizione. Anche se si forma un’emulsione, dopo un po’ si scioglierà, e tutti quegli elementi torneranno, in base alla loro densità, in perfetto equilibrio.

Immaginiamo un fatto del genere: quando si arriva a delle funzioni critiche – stiamo parlando di funzioni dove l’energia espressa non è un’energia esplosiva ma un’energia che conserva la complessità – l’energia decade a piani sottostanti o soprastanti e arriva a dei punti di espressione che sono le loro collocazioni naturali, le collocazioni di questi piani, ordinamenti, strutture di energie. Avviene un funzionamento in quei piani ma, per arrivare ad altri, occorre cambiare frequenze; per esempio, quelle frequenze non sono percepibili né possono entrarci, devono cambiare stato per poterci arrivare. Quindi si tratta di un salto di stato.

Ora, nella fisica ordinaria, conosciamo i salti di stato ed è tipico, per esempio, quello del laser. Avviene un aumento energetico: si crea un salto di stato che scarica le energie in sovrappiù e poi torna allo stato precedente dopo che ha aggiunto ciò che poteva servire per permettere di tornare allo stato precedente. Il principio del laser, sapete, è di questo tipo. Adesso, stiamo parlando di stati nei quali il raggio che produci, in qualunque dimensione esso vada, si mantiene; si mantiene cioè la complessità che viene originata e credo che questo sia oltretutto il sistema di crescita, il sistema riproduttivo e vegetativo dei semi temporali; e penso che essi vadano in quella direzione.

All’inizio si diceva: un seme temporale, che poi diventa un virgulto, “un qualcosa” che in qualche maniera abbiamo paragonato ad una pianta, devia tutte le funzioni delle Leggi che si avvicinano utilizzandone delle parti. Ciò vuol, ad esempio, dire che, ad esempio, rispetto alla Caduta Eventi, la intercetta e la adopera per fare qualcosa. La prima domanda che a me veniva era: io vedo che la intercetta ma solo come conseguenza. Perché non era prima visibile ciò che veniva a questo proposito utilizzato? Perché, per me, la Caduta Eventi continuava ad essere uguale a prima, e non vedevo un aumento, una diminuzione nella “quantità”, nel trattino di caduta eventi che rappresentavamo con delle linee di pioggia, come gli atomi di Democrito di questa pioggia teorica di eventi possibile. Non potevamo di fatto individuare delle funzioni temporali perché non cambiava lo stato. Solo dopo è arrivata l’intuizione: visto che funziona, visto che succede, significa che le leggi che vengono toccate in qualche maniera agiscono su piani diversi che, dal mio punto di vista, non portano alcune differenza. E come se noi - mi viene questo esempio - avessimo delle lampadine accese che cadono tutte quante. Noi non vediamo la luce ma consideriamo soltanto le lampadine per il loro peso specifico. Ogni lampadina pesa 8 grammi, ma non consideriamo il fatto che queste lampadine, quando emettono luce, sono tra loro diverse, proprio perché noi non vediamo quella luce, non è per noi una luce visibile. E’ un esempio, con i propri limiti.

Quindi decade e dove decade o dove si trasforma mantiene ancora un principio o un riferimento di massa. Non so se, oltre ad un certo limite, diventa semplicemente virtuale; certamente, come dicevo prima, supera senz’altro gli stati della materia attraverso i quali noi consideriamo quel labile rapporto, quella differenza che esiste tra la fisica quantistica e la fisica ordinaria. Quei fenomeni succedono solo nell’immensamente piccolo mentre altri fenomeni succedono solo da una certa dimensioni in poi. Pensata allo stato particellare e a tutti i vari fenomeni di cui abbiamo parlato varie volte: lo stato d’onda e il fatto che oggetti, dal punto di vista della fisica quantistica, possono esistere contemporaneamente ed anche lo stesso oggetto può essere due oggetti perché ha natura differenti. Noi andiamo in questa direzione. Gli oggetti però sono tantissimi: la “materia” diventa anche questo tempo, “qualcosa” che noi paragoniamo, per alcuni particolari, alla stessa massa nel suo rapporto con l’energia ma si tratta di qualcosa fatto di tempo dove questi oggetti assumono caratteristiche per noi ancora nuove e straordinarie. Per noi, un oggetto che non rappresenta il principio di causa effetto è un oggetto strano. Che faccia frutti prima ancora di essere seminato è un aspetto strano. In realtà per noi è strano soltanto perché lo leggiamo su dei piani che non combaciano con quanto avviene in una realtà rappresentata da questo mare temporale onnicomprensivo, capace di sostenere anche altri piani di esistenza. Con un ottica diversa è possibile che un oggetto fruttifichi ancora prima di essere seminato. Tutto questo rientra nel concetto del rituale; prima che venga celebrato si manifesta già l’effetto. Oppure diciamo: arriviamo nel punto nel quale immaginiamo Dio. Creiamo Dio con il nostro pensiero o quindi Dio può creare noi.

Intervento:

Hai già scoperto una legge che metta in relazione questa direzione nuova con l’interpretazione? Cioè, cos’è che la fa spostare?

Falco:

Deve trattarsi di un rapporto. Però, a questo punto, anche il termine legge diventa diverso. Noi, da tempo, parliamo di geografia temporale, di un piano temporale con condizioni simili a miniere, montagne, fiumi, laghi, luoghi più difesi, meno difesi dove interagiscono varie leggi.

Quella è una rappresentazione geografica di una struttura temporale. Il tempo è stato finora visto nella sua estensione solo verso il passato, spesso al di là degli eventi, della loro concatenazione, del rapporto di causa/effetto che, o non esiste, o è rimandata da un pacchetto temporale all’altro. Quindi, vediamo spesso il tempo come una visione geografica, oppure, nel viaggio temporale, possiamo andare ad abitare un luogo di un milione di anni fa che abiteremo per mille anni, lo affittiamo, lo adoperiamo per un numero di anni perché, poi, mutando nuovamente a causa di bradisismi o mutamenti climatici o quello che voglio, non mi porta nessuna differenza rispetto al punto dove l’umanità parte. Quindi, ci sono luoghi che possono essere abitati nel tempo per motivi e funzioni diversissime rispetto a quelli che consideriamo, altrimenti noi consideriamo il tempo come un continuo divenire del quale abbiamo memoria: un minuto fa, un’ora fa, un anno fa, un secolo scorso e così via. Quindi dobbiamo far rientrare questa idea di legge in questa categoria. Non so se si tratta di una legge o semplicemente di un particolare istmo o di un particolare territorio che o attrae o fa funzionare queste cose. Fosse una legge, applicandola, funziona dappertutto e nello stesso modo, se si trattasse invece di una funzione geografica, sarebbe un’anomalia rispetto ad una data funzione di tempo e di spazio. Quindi, il discorso è un po’ più complicato. Per capire se e quanto si tratterà di una interazione di leggi dovremo verificarlo quando, esplorandole, con la vostra elaborazione classica, mi direte se, secondo voi, quella legge funziona così e cosà, ed allora potremo fare dei passi avanti ed allungare il passo.

ENERGIA E COMPLESSITÀ

Intervento:

Mi ha colpito il fatto che l’energia mantiene la forma.

Falco:

Mantiene la complessità.

Intervento:

Ecco, se si va su quella direzione, sono risolti tutti i problemi nel senso che si possono fare viaggi all’indietro nel tempo.

Falco:

Facciamo i viaggi all’indietro nel tempo da un bel po’ di tempo. E’ un aspetto prettamente teorico, però, da “teorico” a farlo diventare “pratico”, occorre un po’ di tempo e molta sperimentazione. Questa particolare visione delle cose ci permette piuttosto di immaginare la realtà, che già conosciamo, con spiegazioni diverse. Non dovrebbe stupirci il fatto che un’energia mantenga una forma, una complessità. Un’entità, un defunto che mantiene le memorie dovrebbero allora essere oggetti particolari, intelligenze che mantengono determinate caratteristiche, ma le caratteristiche sono quelle “cose” che noi interpretiamo sempre e solo dal nostro punto di vista e non dal loro.

Quando noi, come forme disincarnate, come intelligenza che esce dal corpo, come proiezione di noi stessi attraverso facoltà naturali, innate, sviluppate o per le quali si è appositamente studiato un metodo, per applicarle, agiamo in questo modo, di fatto ci muoviamo con caratteristiche, a volte magari singole caratteristiche, di una macchina ideale come quella che stiamo rappresentando. Ma ripeto: la macchina siamo noi, non trasformate questo in un aspetto qualunquistico. Dio siamo noi. “Prima o poi questo succede”: no, se facciamo un simile ragionamento, vuol dire essere scemi perché, per quanto uno persona aspetti, non avviene che succede qualcosa. Succede quando la nostra mente, le nostre idee, superando i limiti spesso rappresentati dai fiumi, dalle conoscenze, dalle abitudini, dalle educazioni che abbiamo ricevuto, sono capaci di guardare più lontano, ed è un atteggiamento che esorto costantemente a fare. Noi possiamo scoprire, inventare, immaginare solo nel momento nel quale, uscendo dai nostri fiumi di formazione, vediamo ”qualcosa” più in là, altrimenti non potremo mai né scoprire, né inventare né immaginare alcunché, se non all’interno dei tempi nei quali siamo immersi. Noi invece vorremmo fare “qualcosa” di più, vorremmo precedere questi tempi dal punto di vista politico, sociale e spirituale, ed anche da un punto di vista ecologico applicato, che per noi è contemporaneamente spirituale, materiale, cognitivo, di preparazione. Questo particolare approccio a queste teorie, a queste scienze applicate, a questi metodi che ci hanno portato a ottenere dei risultati da fantascienza può diventare il consueto naturale prolungamento di ciò che facciamo anche da altri punti di vista, altrimenti il discorso non regge. Quando parliamo di questa idea della pietra filosofale, dell’oggetto materializzato utilizzando il quale vi sono micro e macro attrattore, capaci di interagire con la forma e di ottenere qualunque oggetto, il problema semmai non è tanto rappresentato dal chiedere che questo oggetto magico ci fabbrichi un oggetto quanto piuttosto dall’immaginare un oggetto che serve. L’esempio che facevo era questo: noi immaginiamo, tramite questo oggetto che contiene intelligenza assoluta, di fabbricare un oggetto che ci serve per andare dal punto A al punto B; se nella nostra mente immaginiamo la macchina con le ruote ed il motore, fabbricheremo solo una macchina con le ruote e il motore ma non fabbricheremo un oggetto diverso se noi non siamo capaci di immaginarlo. Quando avete provato ad immaginare degli oggetti che fossero al di fuori di quello normalmente conosciuto cadevate sempre nell’abitudine dei fiumi. Lo sforzo che si richiede per arrivare un giorno a padroneggiare queste forze è sempre lo stesso. Se non siamo in grado di comprenderle con la nostra mente, non siamo neanche in grado di usarle, non è possibile altrimenti. Non succede che uno scimmiotto messo su un aereo riesca a pilotarlo, non è sufficiente che sia un primate e che sia sufficientemente complesso per fare questa azione. Necessariamente deve prima avere la capacità, l’istruzione per fare azioni di questo tipo, altrimenti non funziona. Quindi io, in particolare, richiedo questo ai damanhuriani, agli iniziati. 

CONOSCENZE E SIGNIFICATI

Quando approfondiamo questi argomenti, quando calcoliamo quanti angeli stanno sulla punta di uno spillo tutto questo non dovrebbe avere solo un mero significato intellettuale ma ci dovrebbe permettere di trasformare queste idee, queste teorie, queste supposizioni in “cose” solide e vere. Questa è la nostra strada ed è la nostra filosofia e poiché finora tutto questo è stato realizzato, dalle macchine temporali alle self alle sferoself con varie tecnologie di ogni ordine e grado che si sono applicate, ciò apre altre strade ancora che saranno, come sempre, solo alla portata di coloro che arriveranno intellettualmente a contenerle. “Contenere intellettualmente” non significa che tutti devono pensare nello stesso modo le realtà che vengono presentate ma significa che ognuno, con la propria singolarità e con l’estrema importanza data a ciascun individuo nella nostra filosofia, sappia cogliere il lato che gli è congeniale di tutto questo. Questo suo lato congeniale sarà essenziale alla macchina nell’insieme e le scoperte hanno significato quando sono di popolo e non di un singolo. Può cambiare tutto quanto quando riusciamo a contenerle nella nostra mente. Per questo motivo diamo così importanza allo studio, all’elaborazione, all’attenzione, all’insistenza, alla volontà applicata per capire i meccanismi in quanto vengono compresi ed elaborati dal dio interiore; fino a quel momento non abbiamo un dio interiore ma abbiamo il cretino interiore. Adesso tutti quanti, io per primo, siamo ancora a livello del cretino interiore; intravediamo l’intelligenza solo come una realtà da fuori. Quindi tutti quanti noi dobbiamo arrivare a capire queste cose ma con un modo solo per capirle e farle funzionare. 

Le nostre apparecchiature, le nostre macchine, le energie con le quali interagiamo ogni giorno funzionano perché siamo capaci con la nostra mente di dare significati, e torniamo allora al vecchio discorso di dare significati. La funzione di una forma complessa come la nostra non è quella dell’osservatore che, a quel punto, può osservare un batterio, un germe o un qualunque oggetto vivente ma stiamo parlando di osservazione nella complessità, cioè quella osservazione che è capace di dare significati transeunti, che vanno “oltre”, e non solo significati banali e corrispondenti semplicemente alle nostre funzioni organiche. “L’andare oltre” ha un aspetto quindi materiale e spirituale.

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Sintesi della lezione:

ENERGIA E MASSA

Il tempo del quale stiamo parlando è un tempo nuovo, è un tempo organizzato, non è un tempo anomalo. In questo caso si tratta invece della trasformazione della massa in una energia organizzata.
L’energia della quale stiamo parlando è l’energia che mantiene l’organizzazione. Questa è una novità grossa perché spesso abbiamo considerato l’energia come un elemento diffusivo della massa. La massa si scompone in energia e quindi non mantiene la forma. In questo caso invece abbiamo un mantenimento della forma che rientra in uno stato dimensionale diverso rispetto a quello che consideriamo normalmente dove invece questa energia mantiene un proprio particolare stato. Per fare un esempio, è come se gli elettroni diventassero fotoni.

La ricaduta pratica può essere, come ho già detto ieri, la facilitazione del viaggio temporale anche in periodi molto vicini, e un’ipotesi di movimento anche in direzioni diverse ortogonali rispetto al tempo, comunque diverse come direzioni dimensionali.

LEGGI ED OGGETTI ANOMALI

Qualche tempo fa spiegavamo come in qualunque oggetto devono esistere tutte quante le leggi rappresentate, però con un rapporto tra loro diverso. Gli oggetti sono basati su questi rapporti diversi e gli oggetti anomali sono quelli cui mancano alcuni di questi riferimento.

LA LINEA DI SIMMETRIA

Abbiamo utilizzato per anni la sferoself apposta per aprire i canali individuali che utilizzano il senso del sogno al fine di fare esperienza sulla Soglia con la famosa ghirba e la conservazione energetica. Adesso si tratta di immaginare un portale dimensionale, quindi un passaggio dietro le quinte, dietro una particolare geometria di quinte capace di sostenere una simile condizione.
La linea di simmetria è una realtà che muove, che condensa più massa e meno energia.

LINEA DI SIMMETRIA ED OGGETTI ANOMALI

La domanda che ci eravamo posti era di questo tipo: ma il tempo, nel momento nel quale diventa un oggetto anomalo, ha una sua simmetria? Sto ancora aspettando le risposte anche se adesso diventa un po’ più facile formularla. Se si tratta di un oggetto nelle forme deve avere una simmetria anche se oggi immaginiamo una simmetria diversa da quelle precedenti. Prima si considerava una simmetria che, per propria natura, era perfettamente bilanciata su tutti gli oggetti del nostro universo. Tutti gli oggetti che noi possiamo disegnare hanno tutti quanti una simmetria. Se invece immaginiamo una simmetria con delle funzioni dimensionali la simmetria sarà una realtà che avrà un’altra direzione. Non è più la stessa realtà. Quindi, come avviene per le Leggi, anche la geometria della stessa simmetria tende a muoversi.
L’Essenza Geometrica diventa il rapporto per mantenere all’esistenza la nostra quinta dal punto di vista geometrico in rapporto alle altre.

L’OGGETTO TEMPORALE

Quindi, bisogna, secondo me, indagare ancora maggiormente sui nostri sensi interni e sugli altri aspetti fondamentali della nostra visione del mondo perché è da quel punto che poi possono arrivare le giuste intuizioni, conoscenze, sperimentazioni, suggerimenti per avvicinarci ancora di più agli obiettivi dei quali stiamo parlando adesso.

TEMPO E MASSA

La “materia” diventa anche questo tempo, “qualcosa” che noi paragoniamo, per alcuni particolari, alla stessa massa nel suo rapporto con l’energia ma si tratta di qualcosa fatto di tempo dove questi oggetti assumono caratteristiche per noi ancora nuove e straordinarie. Per noi, un oggetto che non rappresenta il principio di causa effetto è un oggetto strano. Che faccia frutti prima ancora di essere seminato è un aspetto strano. In realtà per noi è strano soltanto perché lo leggiamo su dei piani che non combaciano con quanto avviene in una realtà rappresentata da questo mare temporale onnicomprensivo, capace di sostenere anche altri piani di esistenza. 

ENERGIA E COMPLESSITÀ

Non dovrebbe stupirci il fatto che un’energia mantenga una forma, una complessità. Un’entità, un defunto che mantiene le memorie dovrebbero allora essere oggetti particolari, intelligenze che mantengono determinate caratteristiche, ma le caratteristiche sono quelle “cose” che noi interpretiamo sempre e solo dal nostro punto di vista e non dal loro.

Quando noi, come forme disincarnate, come intelligenza che esce dal corpo, come proiezione di noi stessi attraverso facoltà naturali, innate, sviluppate o per le quali si è appositamente studiato un metodo, per applicarle, agiamo in questo modo, di fatto ci muoviamo con caratteristiche, a volte magari singole caratteristiche, di una macchina ideale come quella che stiamo rappresentando. Quando parliamo di questa idea della pietra filosofale, dell’oggetto materializzato utilizzando il quale vi sono micro e macro attrattore, capaci di interagire con la forma e di ottenere qualunque oggetto, il problema semmai non è tanto rappresentato dal chiedere che questo oggetto magico ci fabbrichi un oggetto quanto piuttosto dall’immaginare un oggetto che serve.

CONOSCENZE E SIGNIFICATI

Quando approfondiamo questi argomenti, quando calcoliamo quanti angeli stanno sulla punta di uno spillo tutto questo non dovrebbe avere solo un mero significato intellettuale ma ci dovrebbe permettere di trasformare queste idee, queste teorie, queste supposizioni in “cose” solide e vere. Per questo motivo diamo così importanza allo studio, all’elaborazione, all’attenzione, all’insistenza, alla volontà applicata per capire i meccanismi in quanto vengono compresi ed elaborati dal dio interiore; fino a quel momento non abbiamo un dio interiore ma abbiamo il cretino interiore. Adesso tutti quanti, io per primo, siamo ancora a livello del cretino interiore; intravediamo l’intelligenza solo come una realtà da fuori. Quindi tutti quanti noi dobbiamo arrivare a capire queste cose ma con un modo solo per capirle e farle funzionare. 

Le nostre apparecchiature, le nostre macchine, le energie con le quali interagiamo ogni giorno funzionano perché siamo capaci con la nostra mente di dare significati, e torniamo allora al vecchio discorso di dare significati. La funzione di una forma complessa come la nostra non è quella dell’osservatore che, a quel punto, può osservare un batterio, un germe o un qualunque oggetto vivente ma stiamo parlando di osservazione nella complessità, cioè quella osservazione che è capace di dare significati transeunti, che vanno “oltre”, e non solo significati banali e corrispondenti semplicemente alle nostre funzioni organiche.
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